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LE STRADE SI TRASFORMANO IN FIUMI

ABU DHABI, BRAUNSBACH, GROSSETO

Peter Schaber
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NOI NON TACEREMO 
GIORNALISTI CURDI IN TURCHIA

Costruita in una zona desertica, Abu 
Dhabi, capitale degli Emirati Arabi 
Uniti, è una delle città più moderne 
e più care al mondo, caratterizzata 
da uno sviluppo edilizio frenetico ed 
estroso grazie alle finanze derivate 
dall’estrazione del petrolio.  

Qui si sono “sbizzarriti” gli architetti, 
un po’ meno gli urbanisti perché tra 
le varie problematiche da risolvere, 
per una popolazione che ha superato 
i 600.000 abitanti, forse ci sarà anche 
il ridimensionamento delle condut-
ture di scarico delle acque piovane. 
La pioggia è piuttosto rara in un pa-
ese caratterizzato dal clima arido dei 
deserti tropicali, mediamente si regi-
strano poco meno di 100 mm di piog-
gia all’anno, ma il 9 marzo scorso ne 
sono, invece, caduti il doppio in poche 
ore con grandinate e raffiche di ven-
to al limite dei 100km/h. Ho cercato 
dati precisi ma anche le fonti ufficia-

li paiono non essere attendibili visto 
che i dati registrati  all’aeroporto in-
ternazionale della città riportano, per 
il mese di marzo un valore di 0,4 mm 
( con la “strana” disponibilità del solo 
25% dei dati)-1.  
A giudicare dai video e dalle immagini 
che si trovano in rete è chiaro che si 
è trattato di un evento particolarmen-
te violento ed anomalo, ma da quelle 
parti sembrano preoccuparsi delle ri-
percussioni sui flussi turistici più che 
dei cambiamenti climatici. 

Almeno a giudicare dal comunicato 
emesso dalle autorità che hanno mi-
nacciato misure detentive e multe per 
chiunque “postasse” sui social media 
immagini o video relativi a fenomeni 
atmosferici che potessero avere in-
fluenza negativa, diffondendo il pani-
co tra la popolazione o intaccando la 
reputazione del paese, nonostante gli 
sforzi delle unità dipartimentali per 
salvare le vite umane e per proteggere 
le proprietà “-2
Braunsbach tranquillo paese tedesco 

della campagna del Baden Wurttem-
berg, si trova nel fondo valle del fiu-
me Kocher. L’abitato, che conta circa 
2500 residenti, è attraversato anche 
da un torrente affluente della destra 
orografica del fiume. 

L’alveo torrentizio è stato coperto 
all’ingresso del paese e trasformato in 
strada. Alla luce dei fatti, si potrebbe 
osservare che la sezione calcolata fos-
se insufficiente a fare defluire la piena 
idrica e le colate detritiche innescate 
da un nubifragio. Nella notte tra il 29 
e il 30 maggio l’area è stata sottoposta 
a scrosci temporaleschi violentissimi 
fino a 60-70 mm di precipitazioni in 
un’ora, per poi  raggiungere, comples-
sivamente, i 400 mm. Probabilmente, 
neppure l’alveo naturale avrebbe sop-
portato il conseguente flusso fango-
so-detritico.  Così al mattino del 30 la 
via principale del paese si era trasfor-
mata in un fiume (alcune impressio-
nanti riprese sono facilmente rintrac-
ciabili in rete).  Bilancio 4 morti ed 
ingentissimi danni.  Da quello che si 
può capire a distanza, non si tratta di 
un area particolarmente cementifica-
ta, sono piuttosto i versanti ripidi del 
bacino del torrente ad aver accelerato 
il deflusso ed incrementato la quanti-
tà di detriti trascinati; il tappo che si 
è creato all’ingresso del paese ha fatto 
il resto.

Grosseto, è il capoluogo di provincia 
situato più a sud tra quelli della To-
scana, città di pianura, conta circa 
82.000 abitanti. Le precipitazioni, 
piuttosto contenute sono concentra-
te soprattutto nel periodo autunnale, 
generalmente di breve durata, talvolta 
a carattere temporalesco, oscillano at-
torno ai 600 mm annui distribuite su  
60 / 70 giorni. Il 9 giugno, un violen-
to nubifragio ha paralizzato la città, 
sono caduti circa 90 mm di acqua in 
due ore, anche in questo caso notevoli 
i danni economici ma fortunatamente 
nessun decesso, al contrario di quello 
che è successo troppe volte in altri co-
muni del bel paese.  Nel caso di Gros-
seto, gli allagamenti sono collegati 
all’impossibilità del suolo di smalti-
re volumi d’acqua che normalmente 
sono distribuiti nelle precipitazioni di 
più mesi.  

Questi sono solo emblematici esempi 
di eventi cui sono esposte, sempre più 
frequentemente, tanto località italia-

Marco  Tafel

Arresti, botte, censura: i giornali-
sti curdi in Turchia operano nelle 
più dure condizioni-Quando nel 
gennaio 2016 mi trovavo nella città 
curda di Nusaybin al confine tur-
co-siriano nell’intervallo tra due 
coprifuoco ho conosciuto una gio-
vane collega. Meltem Oktay ha ac-
colto me e il mio amico Onur in una 
casa da tè nel parco centrale di Ba-
ris. Nativa di Dersim, era arrivata 
qui per riferire per conto dell’agen-
zia stampa Dicle Haber (Diha) del-
la brutale guerra che lo Stato turco 
da mesi conduce contro la popola-
zione curda nel sudest del Paese. 
“Mi sento in dovere di comunicare 
al mondo quello che succede qui”, 
così spiega la decisione di lavora-
re in questa zona pericolosa. Ci ha 
aiutati come ha potuto. Senza di lei 
e i suoi colleghi di Diha, anche per 
noi come giornalisti stranieri qui 
non sarebbe stato possibile svolge-
re lavoro giornalistico.

È grazie a persone come Meltem 
Oktay che  le informazioni sul 
fuoco di carri armati e artiglieria, 
uccisioni mirate da parte di cec-
chini, espulsioni mirate, arrivino 
all‘esterno. Per questo corrono un 
grave rischio. Perché lo Stato turco 
li perseguita senza pietà.
L’11 aprile le forze speciali hanno 
assaltato l’abitazione di Meltem 
Oktay e del suo collega Ugur Ak-
gül a Nusaybin. “Sapevano che 
eravamo disarmati, ma ci hanno 
minacciati lo stesso con le armi. Mi 
hanno gettato a terra, preso a cal-
ci, ci hanno urlato-Siete terroristi, 
in questo paese non c’è posto per 
voi!”, ricorda Akgül. “Al posto di 
polizia la violenza fisica si è trasfor-

mata in psicologica: siamo stati conti-
nuamente minacciati di torture.”

Vendetta dello Stato
Akgül ora è di nuovo libero, Meltem 
Oktay si trova ancora agli arresti. Le 
istituzioni la accusano di far parte del 
PKK. Attualmente condivide questo 
destino con altri dodici giornalisti di 
Diha. Perché l’agenzia stampa è pre-
sente dovunque dia fastidio alla classe 
regnante: quando il 28 dicembre 2011 
jet da combattimento turchi hanno 
spento la vita di dozzine di civili a 
Ortasu, sono stati i reporter di Diha 
i primi a dare la notizia. E sono sta-
ti sempre loro a scrivere per primi di 
una partecipazione dello Stato turco 
nell’assassinio dell’avvocato curdo 
Tahir Elci. E sono stati ancora loro a 
fissare tempestivamente nelle imma-
gini la collaborazione tra soldati tur-
chi e miliziani dello “Stato Islamico” al 
confine con la Siria.

“I nostri colleghi vogliono mostrare 
la verità di quello che succede qui. E 
lo Stato turco vuole punirli per que-
sto”, spiega il collaboratore di Diha 
Ramazan Pekgöz a Jungewelt. “Non 
si tratta di altro che di vendetta.” Se 
si chiede come a Pekgöz degli ostacoli 
che lo Stato turco mette sul percorso 
dei giornalisti curdi indipendenti, si 
delinea un quadro complessivo della 
censura: “Subito, quando nel luglio 
2015 hanno iniziato la guerra, hanno 
chiuso il nostro sito web. Da allora è 
stato bloccato per 37 volte.” Reporter 
che lavorano sul posto vengono inti-
miditi, minacciati, arrestati, picchiati.

Libertà di stampa
In tutta la Turchia circa 100 giornali-
sti lavorano per Diha, di cui 50 nelle 
zone curde. Arresti e angherie fanno 
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ne, quanto europee piuttosto che di 
qualsiasi altra parte del globo.
L’idea di accostare questi tre casi è 
sostanzialmente legata al tipo e all’in-
tensità delle precipitazioni; piogge ri-
lasciate da cumulonembi che in poche 
decine di minuti o in qualche ora han-
no inondato la superficie del suolo con 
molte decine di millimetri di acqua le 
cosiddette “bombe d’acqua”. Fenome-
ni un po’ diversi dalle alluvioni che 
hanno colpito in passato il territorio 
italiano. Come già ho avuto modo di 
scrivere, la naturale presenza di rilievi 
spesso caratterizzati da pendii ripidi, 
associata alla cementificazione, alla 
speculazione edilizia, all’abbandono 
dei terreni collinari (con la mancata 
manutenzione che ne deriva) espone 
gran parte del territorio italiano al ri-
schio idrogeologico che in questi casi è 
però amplificato dalla straordinarietà 
dei fenomeni atmosferici i quali, a mio 
parere, sono un corollario di quello 
che, con formula generica, definiamo 
cambiamenti climatici.

Potrebbe essere utile rileggere alcuni 
dati riportati dal rapporto sullo “Stato 
dell’ambiente” 2014/15 redatto dall’I-
SPRA.
Considerando le responsabilità an-
tropiche dei cambiamenti climatici e 
quindi le emissioni di gas serra, rile-
viamo che in Italia le emissioni totali si 
sono ridotte nel periodo 1990-2013 del 
16,1%, passando da 521,1 a 437,3 mi-
lioni di tonnellate di CO2 equivalente. 
Per adempiere agli obiettivi contenuti 
nel Protocollo di Kyoto e relativi alle 
emissioni del periodo 2008-2012 l’I-
talia deve, perciò, acquisire crediti di 
CO2 pari a circa 23 Mt complessivi. In 
questo caso la riduzione dei gas serra 
rilasciati in atmosfera è stata determi-
nata da una diminuzione delle attività 
industriali e da un aumento della pro-
duzione di energia da fonti alternative 
al petrolio. Se complessivamente si è 
riscontrata una diminuzione, analiz-
zando il settore dei trasporti, respon-
sabili del 25,5% sul totale, nel periodo 
1990-2014, le emissioni sono invece 
aumentate dell’1,4%. 

L’aumento della temperatura me-
dia registrato in Italia negli ultimi 
trent’anni è stato quasi sempre su-
periore a quello medio globale sulla 
terraferma. Anche nel 2014 l’anoma-
lia della temperatura media in Italia 
(+1,57 °C) è stata superiore a quella 
globale sulla terraferma (+0,89 °C). 
Il 2014 è stato per l’Italia il ventitre-
esimo valore annuale positivo conse-
cutivo e si colloca al primo posto nel 
periodo che va dal 1961 al 2014. Nel 
2014 il numero medio di notti tropica-
li, cioè con temperatura minima mag-
giore di 20°C è stato superiore al valo-
re normale come sempre negli ultimi 
14 anni: in media, circa 2 giorni in più 
nell’anno. Il numero medio di giorni 
estivi, cioè con temperatura massima 
maggiore di 25 °C, è stato anch’esso 
superiore alla media climatologica: in 
media, circa 10 giorni in più nell’anno. 
Come ho già sottolineato, le conse-
guenze di questi mutamenti sono ag-
gravate dalle decisioni che interessa-
no la sfera politico-amministrariva.  
Analizzando, ad esempio, il parame-
tro relativo al consumo di suolo, con 
tale termine si intende il crescente 
insieme di aree coperte da edifici, ca-
pannoni, strade asfaltate o sterrate, 
aree estrattive, discariche, cantieri, 
cortili, piazzali, aeroporti e porti, aree 
e campi sportivi impermeabili, ferro-
vie e altre infrastrutture con aree im-
permeabilizzate, non necessariamen-
te urbane, i dati mostrano la continua 
crescita del suolo consumato in Italia, 
dal 2,7% degli anni ’50 al 7% nel 2014. 
I valori più elevati si registrano nel 

Nord-Ovest. 
L’impermeabilizzazione del suolo co-
stituisce una componente fondamen-
tale tra le cause delle alluvioni poiché 
aumenta irrimediabilmente la quanti-
tà d’acqua che scorre in superficie con 
tutte le conseguenze che ne derivano.
Per quanto riguarda le precipitazio-
ni, le valutazioni che emergono dagli 
studi alla base del Quinto Rapporto 
di Valutazione dell’IPCC, indicano 
contemporaneamente trend di segno 
opposto, cioè ci sono zone del pianeta 
dove le piogge sono sensibilmente di-
minuite ed altre dove sono aumentate. 
Il dato comune riguarda la frequenza 
degli eventi di precipitazione inten-
sa che sono aumentati nella maggior 
parte delle terre emerse, coerente-
mente con il riscaldamento e l’aumen-
to del vapore acqueo atmosferico.

La particolarità di questi eventi è che 
le loro conseguenze si ripercuotono su 
aree del pianeta che non necessaria-
mente sono quelle “responsabili” del-
le emissioni climalteranti, anzi spesso 
chi subisce le conseguenze peggiori 
appartiene a quei paesi e a quelle clas-
si sociali che per nulla hanno “goduto” 
del cosiddetto sviluppo economico. 
Mitigare il capitalismo per mitigare il 
clima? No, sicuramente non è questa 
la risposta!

		
1)http://www.woitalia.it/weather/maps/
city?FMM=2&FYY=2016&LYY=2016&W-
M O = 4 1 2 1 7 & C O N T = a s i e & R E -
G I O N = 0 0 2 3 & L A N D = V R & A R -
T = P R E & R = 0 & N O R E G I O N = 0 & L E -
VEL=162&LANG=it&MOD=MOA
2)http://www.emirates247.com/news/
emirates/uae-rain-rumours-on-so-
cial-media-officials-warn-of-jail-and-fi-
ne-2016-03-13-1.624032

parte delle esperienze quotidiane 
di queste donne e uomini per lo più 
giovani. Attualmente dieci repor-
ter si trovano in modo continuati-
vo nelle galere turche. L’accusa è 
sempre la stessa: Appartenenza a 
un’organizzazione fuori legge. Sic-
come non fanno informazione di 
regime come la vorrebbe lo Stato 
turco, i giornalisti vengono accusa-
ti di propaganda per il Partito dei 
Lavoratori del Kurdistan (PKK) che 
è vietato in Turchia, Europa e ne-
gli USA. “Vogliono farci tacere, ma 
noi non staremo zitti”, dice Rama-
zan Pekgöz. I fatti parlano per lui: 
il reporter di Diha Mazlum Dolan è 
stato uno dei primi a fotografare la 
città vecchia di Diyarbakir chiusa e 
completamente distrutta – è stato 
arrestato. Il reporter di Diha Ne-
dim Oruc ha riferito degli attacchi 
dei carri armati a Silopi – è stato 
arrestato. Il reporter di Diha Nuri 
Akman era sul posto a Kobane, 
Cizre, Nusaybin – anche lui è stato 
arrestato.

Tutti loro, le loro storie e quello che 
devono patire perché fanno il loro 
lavoro in una situazione di guerra, 
in occidente viene ignorato. Eppure 
la situazione dei giornalisti curdi, 
che in Turchia vengono perseguita-
ti più di tutti, è la misura per le li-
mitazioni alla stampa nel suo com-
plesso: “Se in Turchia ci sarà mai 
libertà di stampa si vedrà dal fatto 
se anche noi giornalisti curdi sare-
mo in grado di lavorare liberamen-
te”, dice Ramazan Pekgöz. Al mo-
mento non sembra essere così. La 
situazione, così  dice il giornalista, 
che anche lui è già stato in carcere, 
al momento è “sotto molti aspetti 
peggiore di quella negli anni ‘90”.

Traduzione a cura di Norma Santi

Premessa
Si racconta che una volta Jack Ke-
rouac presentò una sorta di pro-
gramma politico-culturale della 
Beat Generation che parlava della 
“volontà che unisce i nostri grup-
pi e che ci fa comprendere che gli 
uomini e le donne devono appren-
dere il sentimento comunitario al 
fine di difendersi contro lo spirito 
di classe, la lotta delle classi, l’odio 
di classe!” e che si concludeva con 
l’auspicio “Noi andiamo a vivere 
presto in comune la nostra vita e la 
nostra rivoluzione! Una vita comu-
nitaria per la pace, per la prosperità 
spirituale, per il socialismo”.
Il pubblico composto da “alternati-
vi” di sinistra ne fu entusiasta ma si 
raggelò subito apprendendo di aver 
applaudito un discorso pronuncia-
to da Adolf Hitler al Reichstag nel 
1937.
Di simili provocazioni ci sarebbe 
ancora bisogno.
In tempi in cui molte cose si con-
fondono, trascolorano e sembrano 
sempre più assumere contorni in-
certi, mentre in politica la destra 
gioca la carta dello sfondamento 
a sinistra -emblematica l’afferma-
zione elettorale del partito nazio-
nal-populista di Haider quale pri-
mo “partito operaio” austriaco- e 
i partiti che si richiamano alla si-
nistra rincorrono la destra per ac-
creditarsi davanti ad un indistinto 
elettorato quale garanzia d’ordi-
ne, annullando in questo modo la 
loro identità legata all’idea stessa 
di liberazione sociale, tutto si pre-
senta come paralizzante quanto 
sfuggente complessità e di conse-
guenza constatiamo, come sostie-
ne un attento osservatore di tali 
implicazioni, di non essere “più in 
grado di sorvegliare con attenzione 
la realtà”[1]. In un presente in cui 
è possibile riscrivere la storia, ossia 
la memoria della società, capovol-
gendo ruoli e parti, col rischio di 
dover rivivere un passato che trop-
po in fretta era stato lasciato alle 
spalle, sta passando quasi inosser-
vata la ricomparsa di un fascismo 
rivoluzionario che, in contrapposi-
zione anche con la destra borghese 
e nostalgica, mantiene le sue radici 
nelle componenti più radicali dei 
movimenti nazionalisti che porta-
rono al potere Mussolini ed Hitler 
per poi finire da questi liquidate 
in quanto ormai incompatibili con 
il regime, e riprende le esperienze 
teoriche e organizzative che tra gli 
anni `60 e `70 cercarono di ritro-
vare la rotta e nuove sponde tra i 
marosi della ribellione sociale.
Anche se per il momento, il ritor-
no sulle scene europee di queste 
componenti variamente conno-
tate come nazionalrivoluzionarie, 
nazionalcomuniste o nazionalco-
munitariste non sembra avere la 
forza per determinare rilevanti 
cambiamenti negli attuali rapporti 
sociali, è altrettanto vero che que-
ste avvertono il favorevole mutarsi 
della situazione internazionale; da 
un lato infatti la prospettiva della 
Nazione Europea, da loro da sem-
pre auspicata ed intesa soprattutto 

come potenza economica-militare, 
è ormai un “luogo comune” che ap-
partiene in modo trasversale sia alla 
destra che alla sinistra politica ma, 
allo stesso tempo, questa comporta 
l’apertura di nuovi conflitti per l’ege-
monia tra le varie nazioni e i diversi 
gruppi economici, così come si assiste 
ad un’accelerazione delle tensioni tra 
gli Stati facenti parte dell’Unione Eu-
ropea e gli USA che rendono tutt’altro 
che stabile il tanto celebrato nuovo or-
dine mondiale seguito alla caduta dei 
regimi dell’Est.
In questo contesto infatti, la Germa-
nia “unificata” è tornata a giocare un 
ruolo centrale quale principale poten-
za della Mitteleuropa con la missione 
storica di mantenere la coesione inter-
na del Vecchio Continente; contem-
poraneamente, la dissoluzione dell’U-
nione Sovietica e l’impetuosa ripresa 
del nazionalismo russo permettono 
di immaginare la realizzazione di uno 
spazio geopolitico euro-asiatico così 
come avrebbero voluto i nazionalbol-
scevichi tedeschi negli anni Trenta e 
come venne teorizzato nel dopoguer-
ra da Jean Thiriart che, per fondare 
il movimento di Jeune Europe poté 
contare anche su non trascurabili fi-
nanziamenti tedeschi.
Difficile prevedere quali sviluppi futu-
ri e quali margini d’azione politica sul-
lo scacchiere internazionale potranno 
aprirsi per questa variante del fasci-
smo che, sotto vario nome e con ogni 
mezzo necessario, persegue l’obiettivo 
di un nuovo ordine europeo non lon-
tano da quello prefigurato negli origi-
nali piani di dominio del Terzo Reich; 
ma poichè la penetrazione ideologica 
e culturale, mirante a sostituire l’iden-
tità di classe con il mito della comuni-
tà di “sangue e suolo” e a soffocare nel 
nazionalismo ogni ipotesi di liberazio-
ne sociale, è la condizione necessaria 
per imporre nuove gerarchie e immu-
tate logiche di sfruttamento, è più che 
mai necessario sviluppare l’opposi-
zione antiautoritaria e anticapitalista 
anche attraverso la ricerca storica e 
persino l’analisi filologica.
Se dopo la loro lettura troverete que-
ste pagine allarmanti, il loro intento 
potrà considerarsi almeno parzial-
mente raggiunto.

IL PARADOSSO DELLA CON-
TRORIVOLUZIONE
La destra deve diventare sempre più 
di sinistra. (Roberta Angelilli, già 
simpatizzante di Terza Posizione at-
tualmente eurodeputata di Alleanza 
Nazionale)
Il panorama storico e politico del neo-
fascismo è senz’altro complesso e per 
certi aspetti contraddittorio: vi sono 
forze che siedono in parlamento ed 
altre extraparlamentari, si trovano 
gruppi che si dichiarano tradiziona-
listi, altri che si professano rivolu-
zionari e vi sono persino quelli che si 
definiscono rivoluzionari conservatori 
o “anarchici di destra”; alcune forma-
zioni si rifanno ai fascismi e altre al 
nazismo; alcuni settori si accreditano 
come strenui difensori dei valori cat-
tolici, altri si dichiarano filoislamici, 
altri ancora sono attraversati dall’e-
soterismo e vi sono pure quelli che 
parlano il linguaggio della New o della 
Next Age.
Premesso questo non deve sorprende-

Archivio Antifascista Venezia*

Quelli che qui pubblichiamo sono la premessa ed i primi 2 
capitoli di un bel lavoro dell’Archivio Antifascista di Vene-
zia sulle capacità, per così dire, “mimetiche” del fascismo, 
sia relativamente ai ceti popolari, sia relativamente ad 
aree militanti della sinistra: un tema che ci appare quanto 
mai di stretta attualità ed il lavoro dei compagni, anche se 
di alcuni anni fa, si mostra ancora valido e perciò lo ripro-
poniamo.

La Redazione
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re quindi il fatto che vi siano settori a 
cui va stretto l’abito della destra e che 
conseguentemente affermano di col-
locarsi “oltre la destra e la sinistra”, 
oppure che affermano persino di rite-
nersi una componente storica del mo-
vimento operaio.
Emblematico a tal riguardo quando 
scritto solo pochi anni fa da un mili-
tante nazional-comunista:
Il fascismo italiano, quello nato come 
movimento il 23 marzo del 1919 a 
Milano, è una costola del pensiero 
marxista. Esso riconosce l’esattezza 
delle teorie marxiste del plusvalore, 
che pensa di restituire ai proletari 
socializzando le imprese. Esso però 
respinge l’internazionalismo proleta-
rio, naufragato con lo scoppio della 
prima guerra mondiale, e vuole unire 
alla lotta sociale quell’Italia, nazione 
proletaria, contro le potenze pluto-
cratiche allora come oggi padroni del 
mondo. Esistono varie tendenze in 
seno al marxismi: stalinisti, maoisti, 
operaisti, economicisti ecc. (...) Ag-
giungete dunque i fascisti tra queste 
tendenze[2].
Nel più recente passato in Italia si 
sono peraltro registrati precedenti 
di questo tipo: basti pensare ai “na-
zi-maoisti” e a Lotta di Popolo; alle te-
orizzazioni nazional-popolari di Fran-
co Freda e Paolo Signorelli negli anni 
‘70; all’attività clandestina di gruppi 
quali i Nuclei Armati Rivoluzionari, 
Terza Posizione e Costruiamo l’azione 
che, a cavallo degli anni ‘70 e ‘80, pur 
con impostazioni ideologiche diverse 
riprendevano almeno parte delle po-
sizioni teoriche del fascismo più radi-
cale.
Prima vedevo -dirà Valerio Fioravanti, 
uno dei fondatori dei NAR- che vi era-
no tre forze che si contrapponevano, 
e cioè i fascisti, i comunisti e lo Stato 
democratico, ritenevo che noi fascisti 
dovessimo appoggiare lo Stato demo-
cratico contro i comunisti per poi af-
frontare il vincitore dello scontro che 
sarebbe risultato indebolito. In segui-
to risultò molto più logico il contrario, 
e cioè appoggiare i comunisti contro 
lo Stato democratico; (...) questo sia 
per una minor fiducia nei fascisti, sia 
per una rivalutazione degli schemi ri-
voluzionari marxisti-leninisti [3].
Tutto questo può apparire soltanto un 
gioco di mascheramenti oppure l’e-
spressione marginale di un ribellismo 
inclassificabile; la questione invece 
è assai più seria e basta infatti cono-
scere un po’ di storia per sapere che 
il termine nazista era semplicemente 
la contrazione dell’aggettivo nazio-
nal-socialista scelto da Hitler per il 
suo partito, così come aveva voluto 
la bandiera rossa quale sfondo per 
la svastica nera su cerchio bianco in 
quanto doveva rappresentare “l’idea 
sociale del movimento” [4].

ALLA SINISTRA DI HITLER
La definizione che abbiamo dato del 
fascismo come rivoluzione di destra 
resta in sostanza comune a tutte le sue 
varianti. (George L. Mosse) [5]
Il termine “nazionalbolscevismo” 
comparve per la prima volta in un 
opuscolo dal titolo omonimo, pubbli-
cato dopo la Prima Guerra Mondiale 
in Germania, scritto da un accade-
mico di destra, tale Eltzbacher, che 
di fronte alle sanzioni economiche e 
all’occupazione militare degli Allea-
ti vittoriosi auspicava una Germania 

bolscevizzata. Nel biennio 1919 - ‘20, 
i comunisti Wolffheim e Laufenberg 
ripresero queste teorizzazioni, richia-
mandosi alle tesi di W. Rathenau per 
la “resistenza armata” di tutto il po-
polo contro l’imperialismo e, impli-
citamente, alle classiche tesi fichtia-
ne sullo “Stato corporativo chiuso”, 
battendosi per la collaborazione tra 
“nazionalisti rivoluzionari” e Partito 
comunista, sia contro i capitalisti che 
contro la socialdemocrazia [6].
Secondo numerosi storici, soprattut-
to di scuola liberale, tale convergen-
za tra “opposti estremismi” contro la 
democrazia non solo vide in seguito la 
luce ma fu la causa della morte della 
Repubblica di Weimar e, a supporto 
di tale tesi si citano come prove il re-
ferendum contro il governo prussia-
no retto dal socialdemocratico Otto 
Braun e lo sciopero dei trasporti pub-
blici di Berlino con la strana intesa 
tra le “camicie brune” delle SA (Stur-
mabteilung) e la Lega dei combattenti 
del Fronte Rosso; in realtà però tale 
visione non tiene conto della guerra 
civile combattuta strada per strada dai 
militanti comunisti del K.P.D., assie-
me agli anarcosindacalisti della F.A.U. 
(Freie Arbeiter Union) e a settori ope-
rai socialdemocratici, contro le squa-
dre naziste. Le responsabilità della 
sinistra social-comunista tedesca fu-
rono semmai altre, a partire dal falli-
mentare progetto di costruzione di un 
socialismo di Stato, in grado di elimi-
nare le contraddizioni tra Capitale e 
Lavoro, fatto proprio dai nazisti e poi 
usato da Hitler nella costruzione del 
suo Stato totalitario; inoltre rimane 
un’ombra inquietante la connivenza 
di buona parte della sinistra tedesca 
di fronte al montante antisemitismo.
La questione centrale resta però in 
gran parte da indagare e riguarda l’i-
dentità “anticapitalista” e “antibor-
ghese” che la propaganda nazionalso-
cialista seppe costruire attorno al suo 
effettivo ruolo reazionario e antipro-
letario, affermandosi anche in settori 
decisamente popolari; sovente infatti 
si tende a dimenticare che le prime 
SA fondate nel ‘21 erano composte 
da operai, disoccupati e sottoprole-
tari, e che i veri artefici dell’afferma-
zione nazista nelle roccaforti operaie 
di Amburgo, Berlino e Lipsia furono 
dei “filosovietici” come i fratelli Stras-
ser[7] assieme all’organizzazione delle 
cellule di fabbrica nazionalsocialiste 
(NSBO) di Reinhold Muchow [8].
Se si considerano le ricerche statisti-
che riguardanti la composizione so-
ciale degli elettori del Partito Nazista, 
dei suoi iscritti e dei membri delle SA 
c’è di che rimanere allibiti; bastino 
solo alcune cifre: gli operai dequali-
ficati costituivano tra il ‘25 e il ‘33 la 
categoria sociale più numerosa tra i 
membri del NSDAP (ossia del Partito 
Nazionalsocialista Tedesco dei Lavo-
ratori) e il 62% circa degli squadristi 
SA erano lavoratori industriali e agri-
coli [9].
L’estrazione popolare e proletaria di 
buona parte delle SA, assieme all’e-
stremismo socialista di alcuni suoi 
comandanti legati a Gregor Strasser, 
tra l’altro determinarono tra il dicem-
bre `32 e il gennaio `33 autentici casi 
di rivolta contro la direzione politica 
imposta da Hitler; nella Franconia 
Centrale buona parte delle 6/7.000 
“camicie brune” sotto la guida del 
loro comandante Wilhelm Stegmann 

costituirono un’organizzazione pa-
ramilitare indipendente affermando 
che le SA dovevano smettere di essere 
soltanto i “vigili del fuoco” o le “guar-
die di palazzo”. Analoga sedizione si 
registrò in Assia e a Berlino vi furono 
scontri tra SA e SS. Inoltre “in diverse 
parti del paese membri delle SA delusi 
passarono ai comunisti, che li arruo-
larono prontamente nei propri reparti 
paramilitari” [10].
La corrente “anticapitalista” del nazi-
smo fu molto forte sino ai primi anni 
Trenta e, oltre che all’interno di ampi 
settori delle SA, la sua influenza era 
avvertibile a diversi livelli della so-
cietà tedesca.
Nel `33 il presidente dell’Alta Slesia, 
Bruckner, attaccò con forza i grandi 
industriali “la cui vita è una continua 
provocazione”. A Berlino, tale Koeler, 
della Federazione operaia nazista, 
ebbe a dichiarare: “Il capitalismo si 
arroga il diritto esclusivo di dare la-
voro alle condizioni da lui medesimo 
stabilite. Questo dominio è immorale 
e dobbiamo spezzarlo”, mentre Kube, 
capo del gruppo nazista al Landtag 
prussiano, se la prendeva con i lati-
fondisti ed il governo sollecitando la 
riforma agraria mediante la confisca 
prevista dal programma del partito.
Da tempo ormai però il führer aveva 
deciso altrimenti incaricando il prin-
cipale capitalista tedesco, Krupp von 
Bohlen, della riorganizzazione dell’in-
dustria tedesca, mentre il Consiglio 
generale dell’economia risultava com-
posto da 17 membri, comprendenti 
tutti i maggiori industriali e i più im-
portanti banchieri della nazione che 
avevano appoggiato la controrivolu-
zione nazista.
Dopo la conquista del potere Hitler, 
ormai Cancelliere del Reich, avviò 
pertanto un’opera di spietata norma-
lizzazione interna al fine di “mante-
nere l’ordine nelle strutture econo-
miche (...) secondo le leggi originarie 
radicate nell’umana natura”; l’apice di 
tale stabilizzazione venne raggiunto 
il 30 giugno 1934 durante “La Notte 
dei Lunghi Coltelli”, quando vennero 
sterminati un certo numero di politici 
conservatori scomodi, personalità cat-
toliche e militari dissidenti, assieme 
alla “sinistra” del nazionalsocialismo 
facente capo al capi delle SA di Ro-
ehm, e a settori di destra, capeggiati 
dall’ex-cancelliere generale von Sch-
leicher, che tramavano contro Hitler 
utilizzando tatticamente anche la cor-
rente “rossa” del Partito nazista che si 
riconosceva in Gregor Strasser; ma il 
senso principale del massacro fu quel-
lo descritto con precisione da Julius 
Evola:
Fra le SA, le Camicie Brune, il cui capo 
era Ernst Roehm, si era fatta largo l’i-
dea di una “seconda rivoluzione” o di 
un secondo tempo della rivoluzione; 
si denunciava il sussistere nel Reich di 
gruppi “reazionari”, che erano quelli 
della Destra, e una combutta di Hitler 
coi “baroni dell’esercito e dell’indu-
stria” (...) Ebbene, il 30 giugno 1934 
valse essenzialmente come lo stronca-
mento di questa corrente radicalista 
del partito e di un suo supposto com-
plotto [11].
D’altra parte fu lo stesso Hitler, duran-
te il discorso pronunciato al Reichstag 
il 13 luglio seguente, ad assumersi la 
responsabilità di “giustiziere supremo 
del popolo tedesco” e a rivendicare la 
legittimità delle centinaia di assassini 

compiuti dalle SS e dalla Gestapo che 
in questo modo avevano sventato una 
“rivoluzione nazionalbolscevica” [12].
Sul finire del `34 e ai primi del `35 
circa centocinquanta comandanti 
delle SS furono trovati uccisi; sui loro 
cadaveri un cartoncino con le lettere 
R.R. per Roehms Rächer (Vendicatori 
di Roehm) farebbe pensare ad un’e-
strema vendetta dei nazisti ormai ne-
mici di Hitler; ma ormai per il Fronte 
Nero, per Opposizione e per gli altri 
gruppi della Rivoluzione Conservatri-
ce, su posizioni diverse ma accomuna-
ti dalla visione secondo cui Germania 
e Unione Sovietica avrebbero dovuto 
dare vita ad un’alleanza anticapitali-
sta in funzione anti-Occidente, non 
rimaneva che scomparire in attesa di 
momenti più propizi che si sarebbe-
ro presentati sul finire della Seconda 
Guerra Mondiale.
Interessante peraltro notare che an-
che una parte del fascismo russo 
avrebbe maturato simili convinzioni, 
giungendo ad affermare che “le aspi-
razioni nazionali della Russia si sono 
espresse nell’azione del Partito comu-
nista e dei suoi dirigenti” e ritenendo 
che lo stalinismo avesse finito per ri-
flettere le loro idee [13].
Il destino dei sospetti nazionalbolsce-
vichi tedeschi, schedati e perseguitati 
dalla Gestapo [14], fu in alcuni casi 
quello dell’eliminazione fisica o del-
la deportazione nei lager [15], tanto 
che sono stati definiti come i “trotzki-
sti” del nazionalsocialismo; ma così 
come difficilmente si può negare che 
Trotzky sia stato un comunista per il 
fatto che venne fatto assassinare da 
Stalin, altrettanto difficilmente si può 
negare che i nazionalbolscevichi siano 
stati solo la “sinistra” del movimento 
nazista e, paradossalmente, lo stesso 
Hitler fu a modo suo “nazionalbol-
scevico” quando nel `39 Ribbentrop 
e Molotov firmarono l’infame patto 
di non-aggressione tra Germania ed 
URSS.

*Articolo completo su http://www.
umanitanova.org/2016/06/12/quan-
do-il-fascismo-si-colora-di-rosso/
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LEGGI-TRUFFA IN CORSO
CANNABIS

Robertino

Il 27 giugno il Parlamento inizierà a 
discutere della proposta di legge per 
la legalizzazione della cannabis pre-
sentata dall’intergruppo parlamenta-
re guidato dall’ex radicale ed ex Forza 
Italia Benedetto Della Vedova, ora 
sottosegretario del Governo Renzi. 
Una proposta, quella di Della Vedo-
va e soci, che si potrebbe definire un 
doppio pacco (nel senso di doppia fre-
gatura). 

Innanzitutto, è una pessima propo-
sta di legge che, sul modello di quella 
uruguayana, prevederebbe un triplice 
livello di accesso alla cannabis, attra-
verso la coltivazione personale, l’as-
sociazione in cannabis social clubs o 
l’acquisto in negozi specializzati che 
sarebbero riforniti da ditte “autoriz-
zate” dal Governo. Secondo, la Rete 
Fino Alla Fine Del Mondo Proibizio-
nista (che raggruppa numerose realtà 
dell’antiproibizionismo “di base” da 
vari Centri Sociali agli organizzatori 
di Canapisa e della Million Marijuana 
March), questa ” proposta, formula-
ta sostanzialmente per introdurre il 
Monopolio di Stato sulla Cannabis, 
sottoporrebbe a regime di autorizza-
zione non solo le attività commercia-
li finalizzate alla realizzazione di un 
vantaggio economico, ma anche la 
coltivazione individuale e/o in forma 
associata senza alcuno scopo di lucro. 
Infatti, sebbene l’articolo 5 della sud-
detta proposta sembrerebbe esclude-
re dal regime di monopolio le attivi-
tà finalizzate all’esclusivo consumo 
personale, in realtà, chiunque volesse 
coltivare qualche pianta di canna-
bis sarebbe obbligato a comunicare 
all’ufficio regionale dei Monopoli di 
Stato le proprie generalità e l’indiriz-
zo esatto del luogo di coltivazione, al 
fine di poter beneficiare di una sorta 
di implicita “autorizzazione a proce-
dere” col rischio di poter arrivare alla 
“creazione di un elenco contenente le 
generalità di tutti i coltivatori/consu-
matori di cannabis”. 

Non solo, la proposta di Della Vedova 
e soci prevede di mantenere le attua-
li e ingiustificate sanzioni draconiane 
per chi guida sotto l’effetto della ganja 
come anche l’obbligo di sottoporsi 
ai test antidroga per i lavoratori dei 
trasporti e per quelli che svolgono 
“mansioni pericolose”, ed è talmente 
piena di pruriti perbenisti che vorreb-
be pure introdurre il divieto di fumare 
marijuana nei luoghi all’aperto. Una 
robaccia così grossa, insomma, che 
persino i radicali, gli ex (ex?) sodali di 
Della Vedova, hanno pensato bene di 
darsi alla loro consueta opera di scia-

callaggio delle lotte per i diritti civili 
con una raccolta di firme per una leg-
ge di iniziativa popolare dall’impronta 
decisamente più permissiva, con il so-
stegno di Forum Droghe e inizialmen-
te anche di alcune associazioni di con-
sumatori come Ascia e Overgrow che 
però hanno deciso poi di ritirarsi dalla 
campagna dopo essersi accorti un po’ 
tardi di venire strumentalizzati dai 
discepoli di Pannella. Il pacco, però, 
come si diceva all’inizio, è doppio 
nel senso che né la proposta di Della 
Vedova e colleghi né quella radicale 
hanno la sia pur minima possibilità di 
essere approvate dal Parlamento, ma 
sembrano fatte apposta per alimen-
tare speranze irrealistiche nei con-
sumatori più ingenui oggi, in attesa 
di seppellire domani definitivamente 
ogni possibilità di uscire dalla spirale 
assassina e liberticida della War On 
Drugs..
Se sui media, dopo la presentazione 
delle due proposte di legge, si rac-
contano storie di start up di aziende 
pronte ad entrare nel business del-
la marijuana legale e si intervistano 
economisti che lodano i benefici che 
il fisco otterrebbe dalla legalizzazione, 
e tante altre belle storiellette, per far 
credere che la fine del proibizionismo 
sulla ganja sia ormai cosa fatta, nella 
realtà le cose vanno molto diversa-
mente. Lo sanno bene gli studenti 
delle superiori che nell’ultimo anno 
scolastico hanno visto scorrazzare per 
i corridoi e le aule delle loro scuole ca-
rabinieri, finanzieri e cani antidroga 
alla ricerca di un paio di canne, con 
raid organizzati in collaborazione con 
presidi e professori complici che han-
no puntualmente colpito gli studenti 
più attivi e scomodi (com’è successo 
al Liceo Virgilio di Roma). Lo sanno 
gli automobilisti che vengono fermati 
nei posti di blocco, che ormai in tut-
ta Italia si fanno anche nelle strade 
secondarie e di campagna,dove, mol-
to più spesso che in passato, i veicoli 
vengono perquisiti e annusati dai cani 
poliziotto mentre i guidatori vengono 

sottoposti ai test della saliva che rive-
lano l’uso di sostanze proibite. 

L’uso di questi test “di strada” è stato 
introdotto da un paio d’anni, dopo la 
donazione di un grosso quantitativo 
di kit alla Polizia Stradale da parte 
dell’associazione delle assicurazioni 
(che, dalla persecuzione di autisti dro-
gati e ubriachi hanno solo da guada-
gnarci con rimborsi ridotti o annullati 
per i reprobi), ma è destinato ad au-
mentare molto nel prossimo futuro. 
Nelle scorse settimane, infatti, è stato 
firmato un accordo tra il Dipartimen-
to Politiche Antidroga e la Direzione 
centrale della Polizia di Stato, con un 
finanziamento di 700.000 euro per 
l’acquisto dei kit diagnostici. L’intesa 
fra DPA e Polizia di Stato presuppone 
anche successivi controlli ospedalieri 
dopo che molti tribunali hanno as-
solto numerosi automobilisti risultati 
positivi ai test (che possono rilevare 
anche tracce di consumo avvenuto 
molte ore prima, se non giorni), ma 
che non erano stati sottoposti ad ac-
certamenti medici per verificare se 
erano veramente tanto alterati da 
non poter guidare. Come ha scritto 
l’esperto giurista avvocato Zainna, 
questi “strumenti tanto magnificati 
creano solo un mero sospetto. Essi 
rilevano una generica presenza di 
stupefacenti, senza fornire prova vera 
della violazione dell’art. 187 CdS (che 
sanziona chi guida “sotto effetto”). 
Senza dimenticare che, in ospedale, 
il medico dovrà operare un’ulteriore 
visita anamnestica per verificare se la 
persona sia effettivamente in stato di 
alterazione, controllo che nel 95% dei 
casi smentisce i test”. 

Nei fatti, però, purtroppo, sono in po-
chi a essere spediti all’ospedale per 
ulteriori accertamenti e in molti si ri-
trovano in pochi minuti senza patente 
e senza macchina (che viene diretta-
mente confiscata se è di proprietà del 
guidatore), con la prospettiva di un 
processo che li condannerà a multe 

salatissime e a pene detentive, e an-
cora una volta la giostra si muove tra 
chi riesce a trovare un buon avvocato 
e chi no. La cosa è veramente dram-
matica se si considera che è entrata in 
vigore la famigerata legge sull’omici-
dio stradale (di cui abbiamo già parla-
to su UN), che ha introdotto due nuo-
vi articoli nel codice penale (589bis, 
590bis). Con le nuove regole, chi ucci-
de una persona guidando con un tas-
so alcolemico superiore a 1,5 grammi 
per litro, o sotto effetto di droghe, ri-
schierà da 8 a 12 anni di carcere. Sarà 
invece punito con la reclusione da 5 a 
10 anni l’omicida il cui tasso alcolemi-
co superi 0,8 g/l oppure abbia causato 
l’incidente per condotte di particolare 
pericolosità. 

Anche in caso di lesioni stradali, au-
mentano le pene, se chi guida è ubria-
co o sotto effetto di sostanze: da 3 a 
5 anni per lesioni gravi e da 4 a 7 per 
quelle gravissime. Se invece il colpe-
vole ha un tasso alcolemico inferiore o 
uguale a 0,8 g/l, o se l’incidente è cau-
sato da manovre pericolose, la pena 
sarà da un anno e 6 mesi a 3 anni per 
lesioni gravi e da 2 a 4 anni per le gra-
vissime. Come è stato scritto su Dol-
cevitaonline.it, questi “nuovi articoli, 
considerati da molti esperti di diritto 
una mostruosità giuridica,introdu-
cono un pericolosissimo concetto di 
presunzione di colpevolezza sulla base 
dell’assunzione di sostanze” e “un nes-
so di causa/effetto (…) con il rischio 
molto concreto di giudicare colpevole 
– per il semplice fatto di aver assun-
to sostanze – chi invece è vittima del 
sinistro”. Questo considerando anche 
“nel caso di sostanze stupefacenti la 
mancanza di strumenti adeguati a ri-
levare che il conducente fosse in stato 
di alterazione al momento dell’inci-
dente”. 
A completare il quadro c’è infine il 
tentativo di mettere fuorilegge i semi 
di cannabis (che per qualche mistero 
della legge sono ancora legali permet-
tendo a molti aficionados di farsi il 

proprio raccolto senza dare soldi alle 
narcomafie), con un emendamento al 
ddl sulla canapa industriale presen-
tato dal partito Area Popolare (che fa 
parte del Nuovo Centro-Destra che 
sostiene il Governo Renzi) che pro-
pone di vietare «la vendita o la ces-
sione, anche attraverso internet e a 
qualsiasi titolo, nonché l’acquisto, la 
detenzione, il possesso, la coltivazione 
e la produzione di sementi di canapa 
di qualsiasi varietà che non siano re-
golarmente certificate». Ricalcando, 
peraltro, una nota dello stesso Mini-
stero dell’Agricoltura che poche setti-
mane fa raccomandava che «la messa 
in commercio, dietro corrispettivo, di 
piccole quantità di semi di canapa di 
varietà non certificate, anche in pre-
senza di dicitura “campione gratuito 
non destinato alla vendita”, dovrebbe 
essere configurato come un illecito 
amministrativo». Certificati vuol dire 
con un tasso di THC inferiore allo 
0,3%, cioè quello appunto della cana-
pa industriale, mentre la cannabis che 
si fuma per fare effetto deve avere al-
meno il 2% di THC. 

La fine del proibizionismo, insomma, 
sembra molto lontana, e pare desti-
nato ad aumentare il lungo elenco 
dei consumatori colpiti dalla War On 
Drugs, che solo dal 1991 alla fine del 
2014 comprendeva quasi un milione 
di persone, vittime della più grande 
persecuzione di massa della storia 
della Repubblica Italiana. Fortunata-
mente, di gonzi che credono alle favo-
le dei media di regime e alle promesse 
dei venditori di illusione ce ne sono 
sempre meno e lo ha ben dimostrato 
il successo dell’ultima edizione di Ca-
napisa, la street parade antiproibizio-
nista che si tiene dal 2001 a Pisa e che 
quest’anno era caratterizzata da una 
critica molto dura nei confronti delle 
proposte di legge-fuffa di Della Vedo-
va e dei radicali, con un partecipazio-
ne di oltre 4000 persone, secondo le 
stime più pessimiste.
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Bologna: Martedì 14 giugno 
ore 17 all’Archiginnasio
Diavoli neri. L’insurrezione 
del 1874
«Non più parole. Il primo 
dovere dello schiavo è quello 
d’insorgere, il primo dovere del 
soldato è quello di disertare». 
Questo si legge nell’appello del 
Comitato italiano per la rivo-
luzione sociale a tutti i prole-
tari italiani dell’agosto 1874. È 
il segnale dell’insurrezione: l’8 
agosto, nell’anniversario della 
cacciata degli austriaci nel 1848, 
si muovono verso Bologna co-
lonne di uomini armati, mentre 
Bakunin e i suoi sono pronti a 
innalzare le barricate nelle vie 
del centro cittadino. Proprio da 
Bologna deve partire la scintilla 
in grado incendiare l’Italia, fino 
in Sicilia.
Gli insorti vogliono la rivoluzio-
ne sociale: la fine dello sfrutta-
mento capitalista, l’abolizione 
dell’autorità statale, in una pa-
rola l’anarchia: una società in 
cui gli uomini e le donne possa-
no vivere in armonia, senza più 
coercizione né asservimento, 
sperimentando forme di coope-
razione libera e orizzontale.
La forza pubblica interviene in 
tempo, sventa il tentativo d’in-
surrezione, arresta decine di 
militanti.
Una mostra all’Archiginnasio 
ripercorre questi eventi. Invitia-
mo compagne-i e interessate-i a 
una visita collettiva martedì 14 
giugno in compagnia dei curato-
ri. Dalle 17 (puntuali) alle 18 al 
primo piano dell’Archiginnasio. 
“Borghesi fate largo alla cana-
glia!!”
Circolo Anarchico C. Ber-
neri, Bologna

Vnenzia: Martedì 14 Giugno 
2016 ore 20,45  All’Ateneo de-
gli Imperfetti - via Bottenigo, 
209 - Marghera Venezia
L’EDUCAZIONE LIBERTARIA: 
STORIA PASSATA E PRESEN-
TE.
Care amiche, cari amici, care 
compagne e cari compagni,
dopo il precedente incontro si 
continuano gli approfondimenti 
sulla educazione libertaria. 
Ateneo degli imperfetti
info@ateneoimperfetti

Trieste: 23 giugno proiezio-
ne del documentario “Ma-
nana, insh’allah”ore 20.30 in 
via diaz 22 (davanti alla libreria 
indertat, in caso di maltempo 
dentro)

Melilla, città europea sul con-
tinente africano. Attraverso tre 
storie di ordinaria clandestini-
tà, burocrazia, disperazione e 
speranza, viene ritratta la vita di 
alcuni ragazzi a Melilla, enclave 
spagnola in territorio marocchi-
no, luogo simbolo della Fortezza 
Europa. Ne parleremo con uno 
degli autori.
Gruppo Anarchico Germi-
nal
germinalts.noblogs.org
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La Commissione di Corrispondenza 
della Federazione Anarchica Italiana 
sulla base delle indicazioni del XXIX 
congresso e sentita la disponibilità  
della Federazione Anarchica Livor-
nese,indice per i giorni 2 e 3 di luglio 
2016 il Convegno Nazionale della Fe-
derazione Anarchica Italiana. Il con-
vegno si terrà a Livorno,nella sede 
della Federazione Anarchica Livorne-
se in Via degli Asili 33.

L’ordine del giorno proposto è il se-
guente:

CONVEGNO NAZIONALE DELLA FAI
L’attacco dei governi europei  al movi-
mento delle lavoratrici e dei lavorato-
ri: Contro riforma del lavoro (diritto di 
sciopero, contrattazione, salari,ecc.);
riforma costituzionale e referendum: 
la posizione della F.A.I.; emergenza 
profughi in area balcanica e Mediter-
raneo;
congresso I.F.A.;
convegno di  Studi 4° punto;
convegno sul 70°anniversario della 
F.A.I.;
adesioni e dimissioni;
varie e eventuali.

I lavori avranno inizio alle ore 10 di 

sabato 2 luglio 2016.

Il convegno sarà aperto, oltre che ai 
delegati delle realtà federate, ai com-
pagni conosciuti, che potranno assi-
stere come osservatori.

La Commissione di Corrispon-
denza della Federazione Anar-
chica Italiana
www.federazioneanarchica .org

Tra le bizzarre teorie eredità dei secoli 
passati ce ne sono alcune, come la fi-
siognomica e la frenologia, che duran-
te la rivoluzione industriale sono state 
riprese e rivestite di una scientificità 
alquanto discutibile. Una delle più 
conosciute, almeno in Italia, è quella 
dell’antropologia criminale di Cesare 
Lombroso, il quale era convinto sia 
che criminali si nascesse, sia che fos-
se possibile riconoscerne un criminale 
nato anche osservando solo i suoi trat-
ti somatici. Con il passare degli anni 
questo genere di teorie sono state de-
finitivamente abbandonate, restando 
solo a fare da ridicolo sostegno a poli-
tiche razziste e discriminatorie.
Purtroppo una delle attività più comu-
ni degli esseri umani è quella di risco-
prire periodicamente l’acqua calda: 
questo anche nel settore dell’informa-
tica, una scienza che solitamente viene 
considerata come innovativa e come la 
protagonista principale della terza ri-
voluzione industriale.
Prendiamo ad esempio il settore che si 
occupa di riconoscimenti biometrici, 
vale a dire quelli che si basano sulle ca-
ratteristiche fisiche delle persone, un 
campo nel quale oggi si investe molto 
e che è centrale anche nelle politiche 
di controllo sociale. Riconoscimento 
facciale, analisi della retina, impronte 
digitali, già da tempo l’immaginario 
ha descritto telecamere e software in 
grado di individuare una particolare 

persona in mezzo alla folla analiz-
zando i tratti somatici del viso e molti 
gadget tecnologici già incorporano da 
qualche anno sistemi per riconoscere 
le impronte digitali dei loro proprieta-
ri. Nel futuro, non troppo lontano, le 
telecamere potrebbero riconoscere le 
persone anche dal loro modo di cam-
minare o distinguere se la scena che 
stanno riprendendo è un omicidio o 
una innocua zuffa.
Scenari del genere, già abbastanza 
inquietanti, potrebbero anche peg-
giorare se il settore seguisse la strada 
intrapresa da una start-up che pre-
tende di essere in grado di “rivelare 
la personalità attraverso l’analisi fac-
ciale”. Traduciamo qualche pezzo dal-
la presentazione pubblicata sul loro 
sito web: “rivelare la personalità delle 
persone basandosi solo sull’immagine 
del loro volto (…) da flussi video (re-
gistrati e dal vivo), macchine fotogra-
fiche (…) e abbinare un individuo con 
diversi tratti di personalità e tipologie 
con un alto livello di precisione. Svi-
luppiamo classificatori proprietari, 
ognuno dei quali descrive un certo 
tipo di personalità o un tratto, come 
un estroverso, una persona con alto 
quoziente intellettivo, un giocatore 
professionista di poker o un terrori-
sta. In ultima analisi, siamo in grado 
di abbinare le immagini facciali a una 
serie di classificatori e fornire ai nostri 
clienti una migliore comprensione dei 
loro clienti, le persone di fronte a loro 
o di fronte alle loro macchine fotogra-

fiche.” Per chi non avesse compreso, 
sulla stessa pagina compaiono quat-
tro disegni (ma altri ce ne sono nelle 
pagine interne) che dovrebbero rap-
presentare le facce di una persona con 
un alto quoziente di intelligenza, di un 
ricercatore universitario, di un gioca-
tore di poker e di un terrorista.
Ci vuol poco a notare che strumenti 
del genere fanno rientrare dalla fi-
nestra teorie che erano state cacciate 
dalla porta e le immagini pubblicate 
su quel sito rimandano inequivocabil-
mente alle tavole della fisiognomica 
criminale di Lombroso. Con alcune 
differenze sostanziali, però: le tecno-
logie di oggi permettono una raccolta 
di dati, in questo caso di immagini, 
assolutamente impensabile alla fine 
del 1800. In futuro i sistemi di rico-
noscimento facciale potrebbero essere 
usati non solo per decidere chi può o 
non può fare qualcosa o per ricono-
scere una persona in mezzo a una fol-
la, ma anche chi deve essere fermato 
per accertamenti e chi invece può pas-
sare liberamente attraverso un posto 
di controllo. Per discriminare, in altre 
parole, tra potenziali criminali e bravi 
cittadini. Il tutto basandosi sulla for-
ma del naso, della fronte, degli occhi o 
delle orecchie.
Stranamente, sul sito della società in 
questione non era presente il disegno 
di un “anarchico”, non ancora, alme-
no.
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Luigi Galleani e Maria Rallo 

MUJICA NO GRAZIE
IL PIÙ GRANDE ILLUSIONISTA URUGUAIANO

Pepe Carballa*

José Mujica è stato denominato “il 
miglior presidente del mondo”, ma le 
sue azioni come presidente dell’Uru-
guay non sono state coerenti con i 
suoi discorsi e le sue promesse.
Grandi e piccoli media di tutto il mon-
do, politici, artisti, atleti provenien-
ti da diversi paesi si sono incontrati 
con lui, o lo hanno accolto nei suoi 
viaggi all’estero come fosse una rock 
star, e molti sono stati quelli che sono 
venuti per individuare il chakra del 
presidente austero tra cui l’ex re Juan 
Carlos di Borbone, membro del Club 
Bilderberg, che è rimasto incantato 
dalla sua semplicità.
Le riprese di un film sulla sua vita, già 
iniziate, sono state interrotte a causa 
della mancanza di ulteriori contributi 
da parte di aziende pubbliche urugua-
iane in questo momento di difficoltà 
economica; inoltre è stato proposto 
per il Premio Nobel per la Pace. Il set-
timanale britannico The Economist 
l’ha nominato tra le 100 persone più 
influenti del mondo.
Il New York Times gli dedica uno spa-
zio iniziale in cui si dice che mentre gli 
altri leader politici hanno maggiordo-
mi, flotte di yacht e cantine di cham-
pagne, Mujica vive in una fattoria 
modesta, senza personale domestico. 
E il giornale aggiunge ambientalista 
e vegetariano, riprendendo due bugie 
diffuse dai media internazionali per 
abbellire la figura di Mujica.
Viene proposto a livello internaziona-
le un personaggio capace di sollevare 
questioni complesse, ma d’ora in poi, 
con autorità e soprattutto in modo si-
stemico.

Ci sono due cose che nella società si 
sono perse: il sapere che, per ottene-
re qualcosa sia sul piano materiale sia 
su quello del pensiero, è necessario 
impegnarsi; senza impegno non vi è 
alcuna trasformazione della nostra 
vita, né della società in cui viviamo; 
e l’altra cosa è la capacità di riflette-
re su quanto accade a noi e intorno a 
noi in modo critico. E questo perché 
i principali media cercano di conqui-
stare la nostra attenzione e la nostra 
emotività, evitando che si possa avere 
il tempo di riflettere sul messaggio, e 
quindi di prendere per buone le noti-
zie che ci danno superficialmente. E 
la cosa peggiore è che, dopo, prendia-
mo decisioni velocemente e passando 
sopra ogni cosa. Dimenticando che le 
decisioni hanno bisogno di tempo per 
essere prese.
Con le condizioni di globalizzazione 
che viviamo oggi, dove la possibilità di 
accesso alle informazioni è semplice e 
veloce - con un semplice click si pos-
sono avere migliaia di informazioni in 
pochi secondi – è sconcertante che, 
nonostante ci siano maggiori proba-
bilità di acquisire nuove conoscenze,  
molti preferiscano ancora il sensazio-
nalismo, trascinati dall’impostazione 
dei media,  senza obiezioni; la grande 
maggioranza preferisce ancora ba-
sarsi su quello che si legge sui media  
per sviluppare la propria opinione, e 
non per quello che il pensiero critico 
le dice.
Quindi, in questo contesto, avere sim-
patia o meno per Mujica potrebbe non 
essere importante, il problema sorge 

quando questo atteggiamento diventa 
valutazione politica acritica ed irrazio-
nale.
Chi scrive può a un certo punto aver 
sentito un po’ di simpatia per il perso-
naggio, ma un’analisi del suo governo 
che non rimanga in superficie permet-
te di gettare a mare questa simpatia e 
di assumere una visione molto critica 
a partire dall’analisi delle sue inten-
zioni e delle sue politiche concrete di 
governo.

Da dove viene
Per capire Mujica e il suo ambiente 
è necessario fare riferimento al suo 
passato di Tupamaros dove la sua 
verticalità e il suo settarismo all’inter-
no del carcere di Punta Carretas (ove 
era rinchiuso) hanno di fatto escluso, 
marginalizzato e minacciato coloro 
che erano appartenuti ad altri gruppi 
di guerriglia; questa è stata la pratica 
dei comandi Tupamaros.
E’ sufficiente essere stato guerrigliero 
(che aspirava alla conquista del potere 
e disprezzava le lotte sociali), essere 
stato imprigionato in condizioni disu-
mane, ma aver sostenuto e nascosto i 
negoziati condotti dal leader del MLN 
(Movimento di Liberazione Naziona-
le – Tupamaros, n.d.t.)  - ora ministro 
della Difesa Fernandez Huidobro - 
che hanno portato alla tregua tra i Tu-
pamaros e le
forze armate nel 1972; in una fase di 
questa tregua i leader incarcerati del 
MLN collaborarono con i militari nel-
lo sviluppo dei piani di governo nella 
repressione dei “reati economici”; im-
prenditori e commercianti, accusati 
dai Tupamaros e dall’esercito di cor-
ruzione e di essere la causa della po-
vertà, sono stati rapiti e torturati nelle 
caserme e alcuni Tupamaros hanno 
accettato di collaborare nella tortu-
ra di coloro che vennero accusati di 
queste “illegalità”. Tutta questa storia 
nera del MLN disposto ad allearsi con 
i militari, che un anno più tardi avreb-
bero fatto il colpo di stato, pur di man-
tenere un rapporto di potere, è stato 
accuratamente nascosto da Mujica e 
dalla direzione dei Tupamaros.
Da quando ha lasciato il carcere, la 
vita dell’ex presidente uruguaiano 
non ha avuto scopo nell’accumulo di 
ricchezza, ma nella lotta per il potere. 
Mujica non ha fatto altro che accumu-
lare prestigio e potere.
Quando all’apertura democratica se-
guita alla dittatura ci si confronta con 
le altre forze d’opposizione, i Tupama-
ros parlano del numero di proiettili in 
corpo e degli anni trascorsi in prigio-
ne che ha subito la direzione esecutiva 
del MLN disprezzando le altre forze 
che avevano combattuto contro la 
dittatura. E’ opportuno chiarire bene 
che di tutte le forze politiche che sono 
sopravvissute ai militari solo l’MLN 
è arrivato con tutto il suo gruppo di-
rigente quasi al completo, mentre gli 
altri hanno visto decimate le loro dire-
zioni, scomparsi o uccisi i loro leader.
Quando fu eletto deputato nel 1994, 
Mujica ben presto dichiara di sentirsi 
tanto inutile quanto un vaso. Come le-
gislatore non ha mai presentato alcun 
progetto di legge.
Da allora molta acqua è passata ed è 
rimasto un vaso, perché non ha cam-
biato nulla che le multinazionali e la 
borghesia non volessero, ma ha impa-

rato a gestire il potere e con il “gatto-
pardismo” e la sua massima è stata “e 
come ti dico una cosa, te ne dico una 
opposta”. Non dimentichiamo che 
Pepe Mujica ha detto più volte, pri-
ma delle elezioni, che per arrivare al 
governo avrebbe fatto “alleanze con 
rospi e serpenti”. E l’ha fatto, traghet-
tando politici dei partiti borghesi nei 
suoi ranghi per assicurarsi di vincere 
le elezioni e ottenere la maggioranza 
parlamentare.

E’ diventato presidente e il conto del-
la banda presidenziale fu pagato da 
un grande imprenditore della pesca, 
persecutore e affamatore di lavora-
tori, che ostacolava i loro tentativi di 
sindacalizzazione e oggi ha lasciato la 
sua fabbrica a pezzi. Questo era già un 
segno di dove sarebbe andato il suo 
governo.
Egli ha creato un’immagine a partire 
da un nuovo discorso filosofico che 
rompe con i soliti stili dei potenti. Par-
la della necessità di proteggere l’am-
biente, dei mali del consumismo sfre-
nato o del capitalismo che non porta 
davvero ciò che ci da felicità.

Che cosa ha fatto?
Ha promesso una “svolta a sinistra” 
nel governo, tuttavia ha lasciato dei 
neoliberisti come responsabili del Mi-
nistero dell’Economia.
Ha perfezionato il “panem et circen-
ses”, offrendo l’oppio della speranza. 
Ha giocato con le passioni, le speranze 
e gli ideali delle persone con promes-
se che non ha rispettato, scavalcando i 
bisogni dei più poveri.
Il governo di Mujica affermò lo Sta-
to-Nazione rafforzando il suo ruolo 

di mediazione tra capitale e lavoro e 
generando l’idea di un capitalismo 
buono.
Sviluppò politiche di assistenza pub-
blica per i settori più vulnerabili. Ha 
applicato i piani della Banca mondiale 
che hanno permesso di ridurre la po-
vertà estrema nel paese così come gli 
altri governi della regione…
Mentre Mujica ha detto che utilizza-
vano i mercati globali e multinazio-
nali per servire gli interessi del Paese 
sappiamo che non era vero. “Affinché 
ci sia ridistribuzione, i capitalisti de-
vono fare soldi” - ha detto - eppure, 
nonostante l’enorme crescita del PIL, 
nei primi dieci anni di “governo pro-
gressista”, nella sua gestione non c’è 
stata una redistribuzione della quale 
abbiano beneficiato i lavoratori quan-
to si sarebbe dovuto e, nel contempo, 
i ricchi si sono arricchiti molto di più. 
E anche se l’estrema povertà è stata 
ridotta nel paese, un terzo dei lavora-
tori uruguaiani hanno redditi che non 
consentono loro di coprire le esigenze 
di base.

Fu molto applaudito a livello interna-
zionale il discorso anti-consumistico 
pronunciato da Mújica dove è detto 
che dovremmo smettere di lottare 
tanto per le cose ‘materiali’, e concen-
trare gli sforzi e lottare per ciò che è 
veramente importante. Tuttavia esso 
ha promosso e protetto multinazio-
nali che stanno inquinando il paese 
e che godono di esenzioni e vantag-
gi fiscali. E se ci sono dubbi di sorta, 
oltre a incrementare le mega aziende 
di soia che contaminano con pestici-
di e le aziende di cellulosa con alberi 
di eucalipto, piante che distruggono 

la terra e inquinano la nostra acqua, 
ha approvato una legge a favore della 
mega-miniera a cielo aperto che, nel 
futuro, quando si concretizzerà, cau-
serà danni irreparabili ad una parte 
del nostro territorio.
L’”austero” ex presidente è venuto ad 
accusare coloro che hanno combattu-
to contro le piantagioni di soia, contro 
i pesticidi, contro la mega miniera e 
per la protezione delle acque e la ter-
ra, tanto da essere finanziato da ONG 
(organizzazioni non governative) 
d’Europa.

La repressione e la criminalizzazione 
della protesta si sono fatti sentire con 
il governo di Mújica.
Hanno processato e represso attivisti 
per aver partecipato a una manifesta-
zione davanti alla Corte suprema di 
Giustizia per protestare contro il tra-
sferimento di una giudice che seguiva 
diverse denunce contro esponenti del-
la dittatura per crimini, sparizioni e 
torture. La repressione e la criminaliz-
zazione non è solo contro chi protesta, 
ma anche contro i poveri e soprattut-
to contro i giovani poveri che cadono 
sotto le pallottole della polizia.
Nella sua gestione è approvata la leg-
ge che consente il matrimonio omo-
sessuale, l’aborto è depenalizzato fino 
alla 12 ° settimana di gestazione e l’ac-
quisto, la vendita e la coltivazione di 
marijuana è legalizzata: tutte iniziati-
ve applaudite dal mondo intero.
Sia nella legalizzazione dell’aborto e 
nella legalizzazione della marijuana, 
la volontà di Mujica ha coinciso con 
gli interessi del Club Bilderberg, un 
club al quale partecipano presiden-
ti, primi ministri, banchieri privati, 
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Imola: VENERDI 17 GIU-
GNO, ORE 21:30 
L’ULTIMA ERA
PRESENTAZIONE DEL 
LIBRO DI ENRICO MANI-
CARDI
EDIZIONI MIMESIS eteroto-
pie, 2012
c/o Archivio Storico della FAI
Via F.lli Bandiera, 19 Imola
cortile interno, entrata dal par-
cheggio dell’ “Ospedale Vecchio”
Comparsa, decorso, effetti di 
quella patologia sociale ed eco-
logica chiamata civiltà
Lo spettro della crisi agita or-
mai le preoccupazioni di tutti, 
ma la domanda più pertinente 
sembra essere elusa: che cos’è 
questa crisi che ci tormenta? È 
soltanto uno stato passeggero 
in procinto d’essere superato da 
una Nuova Economia, una Nuo-
va Politica, una Nuova Ecologia, 
o è qualcosa di cronico, di radi-
cato fin nel profondo del nostro 
stesso modo civilizzato di vedere 
le cose?
Assemblea degli Anarchici 
Imolesi 
Circolo Studi Sociali Errico 
Malatesta

Pordenone: Venerdi 24 
Giugno ore 19.00
Al Prefabbrikato via Pirandello 
22, quartiere Villanova Porde-
none presentazione del libro 
“Ribelli, sociali e romanti-
ci” + dj set - ore 19.00 ape-
ritivo + Dj set rock ‘n roll - 
ore 21.00 Presentazione del 
Libro: “RIBELLI, SOCIALI 
E ROMANTICI” Fc St.Pauli 
tra calcio e resistenza.
(Edito dalla BEPRESS)
Con la presenza dell’autore: Ni-
colò Rondinelli
Il libro parla della storia sociale 
e culturale del club FC St. Pauli 
di Amburgo.
St. Pauli non è solo una squadra 
di calcio, non è solo un quar-
tiere di Amburgo, grossa e po-
tente città tedesca e “porta sul 
mondo”. St. Pauli è un modo 
di vivere, è un modo di sentire 
lo sport e la vita quotidiana in 
maniera differente. St. Pauli è 
l’emanazione di una controcul-
tura univoca che racchiude in 
sé in maniera sinergica l’orga-
nizzazione e la struttura della 
società sportiva, fondata sull’as-
sociazionismo popolare e sulla 
partecipazione, il network dei 
tifosi, ribelli e antirazzisti, e la 
comunità del quartiere, solidale 
e operaia. Ribelli, sociali e ro-
mantici, attraverso un’attenta 
analisi e un lavoro di ricerca sul 
campo, indaga e tenta di spie-
gare i fenomeni che rendono 
tanto particolare l’esperienza 
“sanktpauliana” in tutte le sue 
accezioni, dalla socialità, all’at-
tivismo politico, dalla partecipa-
zione popolare, alla solidarietà.
Seguirà Dj set con Maria Ran-
dagia rhythm and blues/ rock ‘n 
roll, rockabilly
Associazione “DAi un calcio 
al razzismo” Pordenone
PnRebel
pnrebel@gmail.com

IN MOVIMENTO
GLI EVENTI E I COMUNICATI IN FORMA 
INTEGRALE SONO CONSULTABILI SUL 
SITO DI UMANITÀ NOVA

esponenti di organismi nazionali e 
internazionali e le realtà dei paesi più 
potenti del mondo. Queste persone 
sono responsabili di guerre, d’in-
fluenza sui mercati e cercano di det-
tare i loro ordini a tutto il mondo. Per 
raggiungere i propri obiettivi il Club 
promuove a livello globale personaggi 
politici e figure pubbliche che acquisi-
scono, attraverso il supporto dei mez-
zi di comunicazione, il prestigio e la 
credibilità per realizzare, più o meno 
consapevolmente, le loro proposte.
Il Club Bilderberg è uno dei promotori 
storici del declino della popolazione 
mondiale e dello sviluppo del control-
lo delle nascite nelle campagne.
L’Uruguay è in questo senso un labo-
ratorio sul controllo delle nascite e se 
risultati saranno ottenuti verranno 
esportati nei paesi vicini.
La legalizzazione della marijuana è un 
altro degli interessi del Club Bilder-
berg. David Rockefeller, uno dei più 
potenti Bilderberg, è alla ricerca di 
modi per regolare il mercato globale 
della marijuana ed eliminare il narco-
traffico sistemandosi con il suo busi-
ness multimilionario, e sicuramente 
esporterà il suo modello per il mondo 
intero, se risulta conveniente ai propri 
interessi.
L’ex presidente Mujica ha ribadito che 
si dovrebbe legalizzare e regolamenta-
re il mercato della marijuana da parte 
degli Stati ed affrontare dal punto di 
vista commerciale il traffico di droga, 
dato che lo scontro in campo militare 
non ha prodotto i risultati sperati. Nel 
2013 quando viaggia negli Stati Uniti 
per incontrare il presidente Obama, si 
incontra anche con David Rockefeller, 
dove viene analizzata la politica uru-
guayana di legalizzazione della mari-
juana. Mujica dice che questo incon-
tro è stato, per lui, come “attraversare 
il Rubicone”.
Prima ha incontrato anche il miliarda-
rio speculatore finanziario George So-
ros, di origine ungherese, interessato 
all’esperienza uruguaiana di legalizza-
zione della marijuana. Una fondazio-
ne, gestita da Soros, ha finanziato una 
campagna per la legalizzazione della 
marijuana in Uruguay. Soros è anche 
uno dei principali azionisti della mul-
tinazionale Monsanto in Uruguay che 
vende semi di grano e di mais modifi-

cati geneticamente.
In questo campo il paese è ancora una 
volta un laboratorio che sarà esporta-
to in tutto il mondo, se funziona come 
business.
Alla fine del suo mandato, Mujica ha 
dato asilo a sei prigionieri di Guan-
tanamo e nelle dichiarazioni fatte il 
mese scorso ha detto che questi pri-
gionieri in realtà li ha scambiati con 
arance uruguaiane dirette negli Stati 
Uniti. Ha anche promosso, senza in-
tenzione di dare sostegni reali, l’immi-
grazione di cinque famiglie siriane che 
alla fine si sono mobilitate per le loro 
rivendicazioni. Tutto per promuovere 
l’immagine dell’ex presidente a livello 
internazionale.

Non l’ha fatto
Nel suo governo non ha influenzato 
le strutture economiche ereditate dai 
governi della borghesia.
Non ha saputo esplorare o sfrutta-
re, quando le materie prime erano in 
aumento sui mercati internazionali, 
modi alternativi, diversi dalla dipen-
denza dalle materie prime. E nono-
stante il boom economico il suo go-
verno non ha creato che lavori precari 
essendo la diseguaglianza economica 
superiore a quella di qualsiasi paese 
in Europa, una regione dove Mujica 
ha molti estimatori.

“Investiremo per primo in materia di 
istruzione, secondo in istruzione, ter-
zo in istruzione. Un popolo istruito 
ha le migliori scelte di vita ed è molto 
difficile che corrotti e bugiardi lo in-
gannino”, ha detto Mujica nella sua 
campagna presidenziale.
Tuttavia la crisi dell’istruzione è peg-
giorata, l’istruzione non è mai anda-
ta così male e la repressione contro 
gli insegnanti continua. In un libro 
pubblicato quest’anno su Mújica, egli 
afferma che per risolvere il problema 
degli insegnanti occorre ‘fare palla del 
sindacato degli insegnanti’, cioè, di-
struggerlo.
Nel mezzo di un nuovo governo pro-
gressista in crisi, è necessario ri-
cordare che negli ultimi dieci anni, 
l’Uruguay è stato il paese che ha pro-
porzionalmente il maggior numero di 
lavoratori poco qualificati nel mercato 
del lavoro, in Sud America. Questo 

significa che è il paese dell’America 
Latina dove i lavoratori sono meno 
istruiti.
L’impunità per i crimini contro l’uma-
nità compiuti dalla dittatura è stata la 
politica del governo Mújica. Durante 
la sua presidenza ha messo ostacoli 
permanenti alle indagini su 200 cause 
pendenti riguardanti scomparsi du-
rante la dittatura. L’ex presidente si 
è dichiarato a favore della liberazione 
per motivi di età dei militari imprigio-
nati, anche se il patto di silenzio delle 
uniformi - infrangibile - ha bloccato 
ogni progresso nel chiarire i crimi-
ni della dittatura. Dopo due mandati 
sono stati chiariti solo quattro casi 
di scomparsi da parte della dittatura 
(1973-1985) e sono stati processati 
solo 22 militari ospitati per iniziativa 
del governo Mujica in un carcere mi-
litare, con tutti i comfort. Per le quasi 
7.000 persone che sono state arresta-
te e torturate, non c’è stato un solo mi-
litare processato. 

Mujica e il MLN hanno una visione 
particolare della storia recente. Per 
loro lo scontro era tra i comandi Tu-
pamaros e i comandi militari; la teoria 
dei due demoni condivisa anche dal-
la borghesia. Con il loro settarismo si 
dimenticano le migliaia di torturati e 
imprigionati, le centinaia di scompar-
si e uccisi per resistere alla dittatura e 
che non appartenevano al MLN e non 
negoziavano con i militari prima del 
colpo di stato come ha fatto il MLN.
Mujica, incredibilmente, ha continua-
to a dire che questo problema della 
violazione dei diritti umani durante la 
dittatura dovesse essere risolto con la 
morte dei protagonisti.
Un’altra priorità, definita come il fio-
re all’occhiello del suo governo è stata 
un’abitazione per le persone svantag-
giate e per questo ha creato il Piano 
Insieme, questo piano è stato gestito 
direttamente dalla presidenza ed è 
stato un enorme fallimento, sono sta-
te costruite o ristrutturate un po’ più 
di 1.000 case su 4000 promesse.
Il suo protetto e delfino politico, il 
direttore della compagnia petrolifera 
statale Ancap e attuale vice presidente 
della Repubblica, lasciò che la società 
andasse in bancarotta senza che il 
presidente facesse nulla.

AFE, l’azienda ferroviaria statale pri-
vatizzata da Mujica con la promessa, 
mai mantenuta, di rafforzare gli inve-
stimenti è un altro esempio dei suoi 
fallimenti, del quale beneficia in par-
ticolare il trasporto privato su strada.
L’ex presidente ha promesso la crea-
zione di migliaia di posti di lavoro con 
la costruzione di un porto in acque 
profonde, un impianto di rigassifica-
zione, una miniera per l’estrazione 
ferrosa, ambita da investitori stranie-
ri; nessuno di questi progetti si è ma-
terializzato 
Del vecchio programma di sinistra del 
Frente Amplio (FA), partito del presi-
dente Mujica, non c’è nulla, lo hanno 
definitivamente sepolto in nome della 
governabilità. Il vecchio programma 
del FA parlava di sviluppare l’indu-
stria e l’agroalimentare del paese, ma 
l’hanno dimenticato. Nel suo vecchio 
programma parlavano anche della 
nazionalizzazione delle banche, ma il 
governo di Mujica ha promosso una 
legge che ‘fidelizza’ quanti ricevono 
una qualche forma di reddito sia con 
salari, pensioni e il sostegno sociale 
dello Stato, vale a dire che alimenta 
le banche obbligatoriamente con le 
risorse della maggior parte delle per-
sone in questo paese.

Durante il suo governo si è rafforzato 
lo Stato Nazione e una nuova genera-
zione di burocrati di sinistra di prove-
nienza politica e sindacale si è appol-
laiato nell’apparato statale in questo 
secondo governo del Frente Amplio 
dicendo che la gente ora partecipa al 
processo decisionale, nascondendo 
l’attuazione del programma defini-
to dalla Banca mondiale e dalle altre 
agenzie globali mantenendo la conti-
nuità del modello ereditato e prima 
criticato.
Questa è la politica del governo 
Mújica, un’offensiva autoritaria co-
mune ai governi progressisti e di sini-
stra dell’America Latina che da un lato 
praticano un assistenzialismo senza 
uscita per i poveri e dall’altro repri-
mono i giovani dei quartieri emargi-
nati, figli della povertà che non sono 
riusciti a sconfiggere.
L’ex presidente, che ha parlato di un 
“capitalismo buono” si è inaspettata-
mente convertito in un simbolo del 
capitalismo e della sua democrazia 
elettorale e rappresentativa.
D’altra parte nel governo la rifor-
ma del capitalismo ha avuto piccole 
espressioni, ma solo in quelle forme 
in cui era compatibile con il processo 
di riproduzione del capitale, come nel 
caso della legalizzazione della mari-
juana. Nel suo governo solo progetti 
sostenuti globalmente poterono esse-
re realizzati, gli altri si sono persi per 
strada.
Infine l’ex presidente è stato promos-
so, nel bel mezzo della crisi del pro-
gressismo e della sinistra in America 
Latina, come referente di un forum di 
organizzazioni che si pensa di realiz-
zare a Montevideo per discutere come 
continuare e correggere gli errori dei 
governi di sinistra. Non va dimentica-
to che in questi governi la politica va 
da un lato e l’etica dall’altro.

*del taller A di Montevideo – Uru-
guay

traduzione di Massimo Varengo
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FEDERAZIONE ANARCHICA ITALIANA ADERENTE ALL’INTERNAZIONALE DI FEDERAZIONI ANARCHICHE

Umanità Nova non si ferma!
Contro qualsiasi logica commerciale 
anche quest’anno Umanità Nova rin-
nova la sua sfida!
A 96 anni dalla sua nascita continua 
a essere la voce settimanale non solo 
degli anarchici federati ma anche di 
tutti i movimenti sociali, popola-
ri, sindacali e culturali che portano 
avanti pratiche e idee basate sulla 
solidarietà, l’autogestione, l’azione 
diretta e l’internazionalismo.
Affinchè un settimanale come il no-
stro continui a vivere è fondamentale 
avere sempre più abbonati/e, soste-
nitori/ci e diffusori.
Abbonamenti:
55 € annuale
35 € semestrale
65 € annuale+gadget
80 € sostenitore
90 € estero       
25 € PDF (chi sottoscrive questo abbo-
namento riceverà ogni settimana Umanità 
Nova in tempo reale sulla sua casella di po-
sta elettronica in formato PDF, ricordarsi di 
specificarlo nella causale e di scrivere chia-
ramente l’indirizzo di posta elettronica).
Gratis per i/le detenuti/e che ne fan-
no richiesta.
Gratis via mail in formato testo per 
non vedenti e ipovedenti.
COORDINATE BANCARIE:
Conto Corrente Postale n° 
001022179194
Intestato a Emilia Arisi, Casella 
postale n°457, Parma Sud-Monte-
bello 43123 (PR) - Codice IBAN: 
IT38V0760112700001022179194
Codice BIC/SWIFT: BPPIITRR-
XXX
Postepay n°4023600632931772
Intestata a: Emilia Arisi

CAMPAGNA 
ABBONAMENTI 2016

RIRCORDANDO

IN MEMORIA DI GUIDO BERTACCO 
Gianni Sartori

Prima che l’estate 
avanzi ed entri nel vivo 
chiediamo uno sforzo 
a tutti i gruppi, lettori, 
compagni e simpatiz-
zanti: diffondete, sot-
toscrivete, abbonatevi 
ad Umanità Nova!

Il nostro giornale non 
ha nessun finanzia-
mento ma vive solo 
grazie al sostegno e 
all’impegno di tutti e 
tutte voi.

Nelle pagine interne tutte 
le info utili per abbonarvi, 
sottoscrivere o distribuire 
Umanità Nova.

SOSTENETE 
UMANITA’ NOVA

H aspettato a lungo prima di scrivere 
queste righe.
Aspettavo, forse, che qualche altro 
sopravvissuto del MAV (Movimento 
Anarchico Vicentino) prendesse l’i-
niziativa? Difficile, dato che ormai in 
giro non è rimasto nessuno o quasi, al-
meno per quanto riguarda la militan-
za attiva. Oltre a Guido, nel corso de-
gli anni, se ne sono andati per sempre 
Anna Za, Laura Fornezza, Mario Se-
ganfredo, Patrizia Grillo, Nico Natoli 
... e vorrei qui ricordare anche Giorgio 
Fortuna, sicuramente un libertario, 
presente fino alla fine alle iniziative 
contro il Dal Molin.
Qualcuno che aveva conosciuto le ga-
lere di stato per “troppa” militanza ha 
poi cercato altrove un posto dove ri-
cominciare a vivere; altri ancora sono 
semplicemente invecchiati.

Guido (assieme a Claudio Muraro e 
Rino Refosco, se non ricordo male) 
aveva partecipato all’esperienza mi-
lanese della Casa dello Studente e 
del Lavoratore. Un breve riepilogo: 
nell’aprile del 1969, gli studenti occu-
pavano l’Università Statale di Milano 
in via Festa del Perdono. Quasi con-
temporaneamente, veniva occupato 
un vecchio albergo a Piazza Fontana 
applicando una severa autogestione. 
L’ex albergo, ora denominato “Casa 
dello Studente e del Lavoratore”, su-
birà presto, sia gli attacchi dei fascisti 
(con il lancio di alcune molotov), sia 
una indegna campagna di stampa cri-
minalizzante. Lo sgombero per mano 
della polizia scatterà all’alba, come 
da manuale, per concludersi con nu-
merosi arresti. In un libro fotografico 
di Uliano Lucas, c’è l’immagine del 
processo ad alcuni anarchici in cui si 
riconoscono un paio dei sopracitati 
vicentini, in qualità di pubblico rumo-
reggiante, a pugno chiuso, per il mo-
mento non ancora imputati. Secondo 
una leggenda locale, Guido sarebbe 
partito da Vicenza ancora m-l per ri-
tornarvi anarchico. A Vicenza, comun-
que, i tre fondarono immediatamente 
il MAV e aprirono  in Contrà Porti una 
sede, destinata ad essere perquisita 
spesso, soprattutto dopo gli eventi del 
12 dicembre. I visitatori venivano ac-
colti da uno striscione un pochettino 
situazionista “Date a Cesare quel che 
è di Cesare: 23 pugnalate!”. Del resto 
quello era il clima dell’epoca. 

Di tutto l’impegno profuso da una 
quindicina di compagni (più o meno 
sempre gli stessi con qualche abban-
dono e qualche rientro in corso d’o-
pera), tra la fine degli anni sessanta e 
i settanta, resta poco. Forse i reperti 
più consistenti (entrambi gelosamen-
te conservati dal sottoscritto) sono 

una bandiera rossa con A cerchiata 
nera (non proprio ortodossa, ma ha 
sventolato ai funerali del Borela, Ar-
dito del Popolo di Schio, colui che il 
Tar  Ferruccio Manea considerava il 
suo maestro) e un pacco di volantini 
di cui credo non esistano altre copie. 
Sono  quelli distribuiti nel corso di un 
paio d’anni (1971-1972), regolarmen-
te, almeno uno ogni 15 giorni, davanti 
al locale manicomio (così era chiama-
to, senza eufemismi) in epoca pre-Ba-
saglia: quasi una lotta d’avanguardia 
per chi aveva letto, se non “La maggio-
ranza deviante”, di Franco Basaglia e 
Franca Ongaro Basaglia, almeno”-
Morire di classe”, sempre dei coniugi 
Basaglia, con un servizio fotografico 
sconvolgente, realizzato da Carla Ce-
rati e Gianni Berengo Gardin, per de-
nunciare la condizione manicomiale. 
Denunciavamo le violenze, i ricoveri 
coatti (una sorta di TSO di massa) nei 
confronti di soggetti scomodi (“di-
sadattati” secondo l’ideologia domi-
nante), improduttivi, sostanzialmente 
non addomesticati. Dall’interno c’era 
chi ci sosteneva, informava, guidava: 
il compianto medico Sergio Caneva, 
fedele alla sua giovinezza partigiana, 
destinato a morire proprio mentre te-
neva una conferenza sulla Resistenza. 

Il lavoro del MAV era stato apprezzato 
dai compagni del Germinal di Carra-
ra (da non confondere con l’omonimo 
gruppo - e giornale - libertario di Trie-
ste con cui comunque si era in contat-
to) cui avevamo mandato copia dei vo-
lantini e degli articoli comparsi sulla 
stampa locale. Alfonso Failla, per anni 
direttore di Umanità Nova, e Umber-
to Marzocchi, volontario in Spagna 
nella colonna anarchica affiliata alla 
FAI-CNT delle  Brigate Internazionali 
insieme a Camillo Berneri (proprio a 
lui  toccò, nel maggio 1937, l’ingrato 
compito di doverne riconoscere il ca-
davere dopo che era stato assassina-
to dagli stalinisti), ci invitarono per 
prendere contatti ed eventualmente 
allargare il discorso contro le istituzio-
ni totali. Partimmo in quattro nel no-
vembre del 1972. Oltre a me e Guido 
(l’unico con la patente e l’auto, gli altri 
tre eravamo tutti motociclisti), face-
vano parte della delegazione Stefano 
Crestanello e Mario Seganfredo (det-
to Mario cavejo per evidenti motivi di 
chioma) che quattro anni dopo perì in 
un incidente stradale. Dopo aver deci-
so di cogliere l’occasione per visitare 
anche altri gruppi lungo la strada, ci 
stipammo nell’auto di Guido. Prima 
tappa Reggio Emilia (o era Parma?) 
dove, nella biblioteca del locale grup-
po anarchico,  ci accolse un incredibi-
le compagno ottantenne. Aveva fatto 
tutto: l’Ardito del Popolo, la Spagna, 
la Resistenza, l’USI.
Conservo il ricordo di un intenso ab-

braccio tra lui e Guido, quasi un pas-
saggio di testimone. A  notte, dopo 
aver fatto la conta, Guido e Mario dor-
mirono in macchina (dove c’era posto 
per due), io e Stefano all’addiaccio nel 
sacco a pelo. In seguito ci demmo il 
cambio, credo.
Il giorno dopo, sosta in un bar sul-
la sommità di un passo appenninico 
dove percepii una sensazione da “con-
fine del mondo”. Ricordo delle rocce 
rossastre, color ruggine (erano forse 
le Metallifere del mistico ribelle Laz-
zareti?) e Mario suonò un pezzo rock, 
suscitando qualche sguardo perples-
so negli avventori, peraltro cordiali, 
sul vecchio pianoforte che completa-
va l’arredo. Poi Carrara: due giorni a 
parlare, discutere, nella mitica sede 
del Germinal, con Failla e Marzocchi, 
combattenti inesausti.
Alla parete la risoluzione di Kronsta-
dt (quella del 1921) e un’immagine di 
Rosa Luxemburg.

Dopo una discussione, amichevole ma 
tesa, su CHE Guevara (che io comun-
que difendevo a spada tratta, con spi-
rito ecumenico), Marzocchi mi regalò 
un libro di Errico Malatesta. A Genova 
pernottammo da un amico di Guido, 
un musicista aspirante cantautore. 
Dopo Milano, Mario scese nel cuore 
della notte proseguendo per Bologna, 
dove aveva una morosa,  in autostop. 
La nostra scorribanda si concluse a 
Peschiera. Giungemmo in tempo per 
partecipare alla manifestazione da-
vanti al carcere militare che in quel 
periodo ospitava soprattutto obietto-
ri totali, in maggioranza testimoni di 
Geova e anarchici (tra cui un vicenti-
no, Alberto P.). Ci fu anche una carica 
dei carabinieri. Da Carrara portammo 
a Vicenza  un pacco di manifesti (poi 
denunciati e sequestrati) per Franco 
Serantini, massacrato di 
botte a Pisa qualche mese 
prima (maggio 1972). Sco-
prii al ritorno che lo Stato 
si era premurato di avvisa-
re la mia famiglia del fatto 
che mi trovavo a Carrara 
in un covo di sovversivi 
(il Germinal) e non, come 
avevo elegantemente det-
to, a Padova per ragioni di 
studio. All’epoca, infatti, 
alternavo periodi di facchi-
naggio (turni di notte da 
Domenichelli e trasferte 
alla Veneta-Piombo di Alte 
Ceccato) con la militanza e 
improbabili percorsi uni-
versitari. Gentile comun-
que da parte sua, lo Stato 
intendo.

Che altro dire di Guido? 
Forse di quella volta che 
lo incontrai in corso Pal-

ladio con un paio di bastoni diretto 
al liceo dove il giorno prima i fascisti 
avevano sprangato alcuni compagni 
(in particolare, il futuro storico Emi-
lio Franzina e Alberto Gallo, figlio del 
noto avvocato, figura di spicco della 
Resistenza vicentina). Mi invitò a par-
tecipare alla sua “spedizione puniti-
va” e sinceramente non me la sentii 
di lasciarlo andare da solo “incontro 
al nemico”, ma in cuor mio sperai ar-
dentemente che quel giorno i fasci si 
fossero presi un giorno di ferie (an-
che perché qualche giorno prima era 
toccato anche a me di partecipare ad 
uno scontro dove me l’ero cavata con 
qualche legnata, in parte restituita). 
Ma se penso a Guido lo rivedo ancora 
in piedi, in tuta da imbianchino, barba 
e capelli lunghi, aspettare la figliolet-
ta all’uscita dalla scuola elementare 
di via Riello. Immancabilmente, ogni 
giorno. Proletario, ribelle e rivoluzio-
nario, senza mai perdere la tenerezza.
Ci mancherà.
(Gianni Sartori)

nda: Una breve precisazione. Come mi ha 
fatto notare Franco Pianalto (vecchio mili-
tante operaio degli anni sessanta, passato 
dal PCI ai marxisti-leninisti e in seguito 
anche per Lotta comunista; oltre che ami-
co di Bertacco) in questo articolo su Guido 
avevo dimenticato il ruolo fondamentale 
svolto nel lavoro di controinformazione sul 
manicomio di Vicenza di un altro CANEVA, 
Sante (quasi omonimo del medico Sergio 
Caneva, ma non parente). Provenivano 
direttamente da lui gran parte delle infor-
mazioni sulla vergognosa situazione in cui 
versavano i reclusi, e per il suo impegno 
subì angherie e vere e proprie persecuzio-
ni che contribuirono, nel corso degli anni 
successivi, ad avvelenargli non poco la vita. 
Ancora negli anni sessanta, in collabora-
zione con un altro sindacalista e socialista, 
un Sartori, aveva denunciato l’assurda si-
tuazione per cui i reclusi vennero in pratica 
costretti per quasi due anni a “mangiare 
con le mani” in quanto i due medici che di-
rigevano il lager, pardon il manicomio, non 
trovavano un accordo sui cucchiai. Mentre 
per uno dovevano essere di legno, per l’al-
tro di stagno. Non è una barzelletta; perfino 
il Giornale di Vicenza dovette occuparsene 
con un articolo carico di, per quanto mode-
rata, indignazione. Questa era la realtà del-
le istituzioni totali prima del tanto vitupe-
rato “68”! A entrambi i due Caneva (Sante 
e Sergio) rendiamo quindi il dovuto onore.


